L’arte del ripetere 

 di Mazzeo Rosario

Il verbo “ripetere”è uno tra i  più abusati ed odiati nella società e nella scuola. Ne fa cattivo uso innanzittutto il potere. 

I potenti, che  hanno bisogno del consenso, ricorrono alla ripetizione mettendoci il massimo della loro intelligenza.
 Si pensi, per esempio, all’uso della pubblicità e della propaganda da parte dei potentati economici e politici.  C’è abuso anche a scuola, per cui  l’atto del ripetere è sinonimo di noia e di alienazione, come vedremo tra poco.

La cosa è ancora più preoccupante quando l’atteggiamento dei genitori e dei docenti è ambivalente. Da una parte,  nel “ripetere”  si vede un’operazione per potenziare l’acquisizione e il controllo delle informazioni ( “Ripetimi quello che ho detto”), per cui se ne impone l’esercizio in forme diffuse,  generiche ed autoritarie. Dall’altra, si compiono scelte che, anche quando non ostacolano la ripetizione, la relegano ad un atto meccanico non degno della ragione e e non adeguato al  desiderio   dell’uomo.Si pensi, per esempio, a luoghi comuni come “Le cose si dicono una volta sola”, “ Paganini non ripete”.

E’ la stessa ambivalenza che società, famiglia e scuola mostrano nei confronti della memoria, la quale, ora viene osannata come condizione per il successo
 , ora è oltreggiata o violentata come facoltà specifica dell’uomo.
 

L’esito, anche al di là delle intenzioni, è una riduzione delle facoltà cognitive ed affettive dell’uomo, perché dove non c’è ripetizione (autentica, senza ambivalenze) c’è un impoverimento del rapporto della persona con la realtà e con se stesso. Occorre dunque riscoprire il valore dellla ripetizione, insegnare ed imparare l’arte del ripetere, dentro e fuori la scuola. Qui ne indichiamo, anche sommariamente,  le ragioni, le forme e i percorsi. 

Ci chiediamo: la ripetizione è solo una tecnica mnemonica o un’operazione basilare della conoscenza?

Ripetere è atto per imprimere in testa o per avvicinarsi all’argomento? E’ una questione di testa e/o di cuore? E’ possibile insegnare a ripetere  da uomini? A quali condizioni? Con quali risorse?

1 - Elogio della ripetizione  

La ripetizione è per l’uomo operazione vitale. Lo si vede bene osservando come stanno le cose. A livello biologico c’è vita, se c’è continuità e ritmo ovvero ripetizione creativa. A livello psichico, c’è equilibrio quando viene garantita una ripetizione non coattiva in campo sia affettivo sia cognitivo. L’uomo ha bisogno di conferme nella percezione e nell’affezione al reale e queste sono garantite dalla ripetizione. Questa, infatti,   dà sicurezza nel rapporto con le cose e con gli altri: ci permette di restare in contatto con l’esistente, favorisce la nostra espressione creativa che si può integrare nell’ambiente, ci dà la consapevolezza della continuità, “rappresenta il nostro usuale procedere…, è funzionale al nostro benessere.” (Visentin)
Il valore della ripetizione  non è solo di tipo psicologico. C’ è infatti un valore ontologico ed esistenziale che ci fa dire che il ripetere è atto necessario, connaturale all’uomo. Valore  ontologico, in quanto la realtà , che è “testardamente”più grande della mente e del cuore dell’uomo,  si lascia afferrare solo in un continuo ritorno della mente e del cuore verso di essa. 
 Valore esistenziale, perché l’esistenza stessa è ripetizione di decisione ovvero tensione rinnovata a stare nell’essere. La ripetizione – afferma Heidegger riprendendo Kierkegaard – è “il ritorno su possibilità dell’Esserci che  è già  stato.”

La ripetizione proprio per il suo valore è atto necessario allo sviluppo dell’uomo e del suo rapporto con la realtà. In quanto tale ha un’indubbia funzione educativa. “Ci vogliono due fattori per fare diventare grande un seme. Il primo fattore è la somministrazione delle sostanze nutritive, gli umori che la terra cede al seme. Per l’uomo ciò si chiama ripetizione, cioè alimentazione continua. Il secondo fattore è il tempo…” (Giussani 1995,  p.69) Sono gli stessi fattori condizionano il processo dell’apprendimento e della conoscenza e, quindi, come si dirà tra poco, i modi e le forme della didattica e dello studio.

1.1– Un suo nemico: la noia
 Ritorniamo sul valore psicologico: si ripete per essere sicuri, per convincersi della novità per una soddisfazione.Lo descrive molto bene Benjamin. “ La legge della ripetizione. Sappiamo bene chre essa costituisce l’anima del gioco infantile; che nulla rende più felice il bambino dell’ancora una volta’…Infatti, ogni esperienza più profonda vuole insaziabilmente , fino alla fine di tutte le cose, la ripetizione e il ritorno, il ripristino di una situazione originaria di cui ha preso le mosse.”( Benjamin) E’ una legge che vale non solo per i bambini, ma anche per i giovani e per gli adulti. Si pensi alle abitudini  musicali e ricreative di molti giovani oppure all’esperienza degli innamorati.

La ripetizione ha dunque ha una connotazione positiva. Assume il carattere di negatività   nella coazione ovvero in quella  “tendenza coercitiva ed irrazionale che spinge l’individuo a mettere in atto determinati comportamenti di cui egli stesso riconosce l’inutilità e l’inadeguatezza, ma la cui mancata esecuzione provoca in lui una sensazione di angoscia.” (Galimberti 1992) La coazione a ripetere è una tendenza incosciente  a ripetere comportamenti precedenti anche quando vanno contro il principio del piacere.

 Il contrario della coazione a ripetere è l’iterofobia: la paura di dover ripetere. Mi sembra questo più che fenomeno patologico di certi individui un fatto culturale. Oggi ha   paura di ripetere e per una specie di pena del contrapasso si è sempre più portati a ripetere.

Prendiamo in considerazione la situazione dei nostri studenti. Chiediamo loro una mattina di associare due o tre parole del loro vissuto  al termine ripetizione. Qual è l’esito? La maggior parte degli alunni sicuramente elencherebbe i seguenti vocaboli: routine monotonia, fastidio…Per questi alunni i il verbo “ripetere” ha in genere  una connotazione negativa, richiama situazioni  sgradevoli, il susseguirsi di concetti o parole uguali, a breve distanza gli uni degli altri, senza una vera ragione, neppure quella di carattere grammaticale e stilistico. Riporta a momenti di riproduzione meccanica di atti e di parole.  Richiama significati e vissuti relativi a “ eseguire o  compiere di nuovo un’azione, rifare la stessa cosa, ridire la stessa cosa, riferire a voce ciò che si è ascoltato o letto precedentemente… in modo meccanico, spesso coatto.” In altre parole, la ripetizione è sinonimo di noia. Come mai?

Osserva  Leo Pestelli: “Noia e noioso ( da in odium)si usavano specialmente in senso di pena affanno, doloroso penoso; significazioni molto più forti di quelle che gli diamo noi…Dio che noia, Languir di noia e simili, erano appelli cifrati di pronto soccorso…”( Pestelli  1990). Oggi la noia è il sentimento del non-valore. “ Chi si annoia sente che tutto è indifferente, che nulla vale la pena, che ogni proposta fatta per distrarlo, o per coinvolgerlo, è ‘indifferente’, cioè senza valore…La noia implica non solo un sentimento, ma una decisione, un giudizio del tipo: ciò non è interessante, e ne sottende un altro: ‘Sarà sempre così” .(Reboul 1995, p.25)  Chi alla ripetizione associa, sempre, in ogni caso,  parole come “ routine, monotonia, automatismi, noia”  o ha in “odio” se stesso e la realtà oppure considera la ripetizione come atto senza valore e senza promessa di significato.

Certo che la ripetizione può essere fastidiosa. Tuttavia non è di per sé sorgente di noia. Può diventarlo. Quando? Quando è meccanica (censura il desiderio del soggetto) e sterile (priva del rapporto con l’oggetto). Ora nella ripetizione non è detto che la persona debba rinunciare al desiderio e che l’oggetto debba smettere la sua provocazione. Può accadere. Ma non è nella natura del ripetere umano censurare il soggetto o l’oggetto. Lo si capisce riflettendo sulla dinamica del ripetere.

1.2 – Conoscere e ripetere  

Nell’insegnamento-apprendimento solitamente viene riconosciuta e richiesta una sola funzione del ripetere: imprimere nella mente, dove per “mente” si intende non una struttura cognitiva-affettiva motivazionale, ma un magazzino di tipo nozionistico. La formula dello studio è quella di “leggere e ripetere tante volte fino a quando non  ti resta in testa”. 

Che la ripetizione sia uno dei modi più comuni per memorizzare è fuor di dubbio. Come vedremo tra poco lo riconosce il senso comune e la ricerca scientifico. Quello, invece, che  viene negato o perlomeno censurato e ridotto, è il fatto che il ripetere è in funzione innanzitutto del conoscere e quindi dell’incontrare la realtà. 

La conoscenza è continua approssimazione alla realtà. Conoscere è approssimarsi, cioè mettersi molto ( sempre più) vicino alla verità.
 Per approssimarsi occorre mettersi in moto, dirigersi verso ciò che interessa. Più l’oggetto della conoscenza è grande, più occorre prendere l’iniziativa dell’avvicinarsi. Ma questo tendere continuamente a ciò che attrae è proprio il ripetere.

Arriviamo alla stessa conclusione se riflettiamo sull’esperienza del rapporto comprensione-ripetizione.

Si comprende un testo di Dante o di  Beethoven o di un altro grande dell’arte o della scienza se si è disposti a ripeterlo più volte.  Si vorrebbe capire d’un colpo solo, si vorrebbe capire tutto e subito…E, invece, bisogna ripetere le cose. Quanto più uno studente è disposto a stare sopra l’oggetto di apprendimento (ad esempio, una poesia, una sequenza musicale, un quadro), tanto più capisce.Soprattutto se questo oggetto è complesso. Ripetere per comprendere la pertinenza di quelle parole, di quelle note, di quei tratti  all’esperienza, all’oggetto in questione.

1.3– Apprendimento, memoria e ripetizione

“ Non imparerete nulla se vi limitate a leggere. Una lezione va letta, e in un secondo momento ripetuta per accertarvi di averla memorizzata”.( Ide 1990, p.131). 

Lo sanno anche i bambini. E’ la loro prima, spontanea ed efficace mnemotecnica. Ripetendo si ritorna sulla parola, sulla frase, sul numero che interessa. Ad ogni ripetizione si amplia la rete associativa tra le informazioni, si rafforzano i legami tra sensazioni ed oggetti, si creano automatismi tra i termini e i concetti, si favorisce la formazione di schemi e mappe cognitive, si combattono l’ipersemplificazione e la cancellazione dei dettagli, si creano ulteriori segnali di attenzione e si rinnovano gli  impegni del ricordare. 

Ovviamente parliamo della ripetizione svolta  con  partecipazione e con metodo , perché parliamo della memoria dell’uomo( non delle macchine e neppure degli animali). “La mente è refrattaria e ostile alla ripetizione meccanica, è affascinata dalla ripetizione creativa, che aggiunge nuove informazioni anche se lievi, che collega nuovi concetti, che stabilisce nuove connessioni.”( Polito 1995, p.105-107). La ripetizione, infatti, è antidoto contro i limiti della memoria: è gesto di umiltà, consapevolezza di riconosce che“si impara non tanto ragionando, ma continuamente ripetendo una verità, perché ciò che è verità va continuamente guardato in faccia. Osservare, custodire, memorizzare, nel senso di lottare contro la dimenticanza, sono le varie accezione del ripetere.”  (Giussani 2000, p.131)
1.4- Dinamica del ripetere

Il verbo ripetere presenta nella lingua italiana diversi significati. Quelli che qui consideriamo ai fini del nostro lavoro educativo e didattico sono tre.
 Ripetere significa: (a)    “eseguire, compiere di nuovo, una o più altre volte, un’azione o un atto: ripetere un esercizio, un esperimento, una prova, un esame, il procedimento”; (b) “  fare azioni per certi aspetti analoghe o somiglianti a quelle di altri..., riprodurre con una certà fedeltà…imitare qualcuno”; (c) “ proferire di nuovo parole proprie o altrui, pronunziare di nuovo…; riferire a voce ciò che si è ascoltato o letto precedentemente.”  

La ripetizione è a sua volta atto, processo e prodotto del ripetere. Quando non viene intesa come riproduzione ovvero trasloco dal testo alla testa, nella scuola ha la caratteristica di una spiegazione con parole proprie, una specie di parafrasi.
 Nell’uso comune è un termine ambiguo e descrive male ciò che vuole indicare. Certamente richiama un dato evidente: non si impara a fare qualche cosa in una volta sola. Tuttavia inganna in quanto lascia credere che si tratti semplicemete di riproduzione , mente fondametalmente è esercizio, occasione offerta ai fattori di apprendimento di sprigionare la loro potenza. 



L’analisi etimologica ci ricorda che ripetere, dal latino repetere, in origine “dirigersi di nuovo verso qualcuno”, nella sua radice indeuropea “indica  il movimento attratto istantaneamente verso una meta”, quindi il chiedere.
  

Che il punto sorgivo delle azioni significate dal termine “ripetizione” sia l’attrazione o perlomeno l’intenzione verso una meta lo richiama la riflessione sull’esperienza. Per i bambini e per tutti coloro che i bamibini sono semplici e docili(disposti ad imparare), ripetere vuol dire ritornare con il desiderio di  approssimarsi sempre più alla cosa che attrae, di cui sfugge ancora qualcosa; ripetizione significa tensione a comprendere ( a prendere con sé, ad appropriarsi ) nell’esercizio della domanda dettata dallo stupore: “Ancora !”.

Ripete davvero solo chi coltiva il desiderio di far suo qualcosa, per cui non smette di stare attento.

L’atto di ripetizione è impegno  della ragione e dell’affettività: è sforzo ulteriore di attenzione, una questione di intelligenza. La vera ripetizione infatti implica   un “pensiero” sano sulla realtà: la considerazione della “res” come promessa di eredità.
 
E’ anche una questione etica. È infatti atto  di un giusto atteggiamento, i cui elementi fondanti sono l’umiltà e la stima nei confonti dell’oggetto da conoscere e e dell’abilità da acquisire.  Si ha stima di una cosa, se questa viene percepita come desiderabile e valutata come vera, piacevole ed utile. Si  ha stima della ripetizione a condizione che se ne colga il valore e la funzione. L’umiltà è il contrario della presunzione e del pregiudizio: è virtù di chi riconosce che la realtà è più grande e si arriva alla verità a poco a poco, mediante “approssimazioni” successive.

Insegnare l’arte del ripetere è dunque guidare gli alunni a diventare sempre più consapevoli e competenti nel pensare e praticare la ripetizione  come atto del ritornare con desiderio, del domandare ancora (re-petere), “dello stare su”, che è condizione del comprendere e, quindi, di uno studio personale ed efficace. Bisognerà, in particolare, mettere in guardia da due errori: il primo è di credere che la ripetizione sia inutile, il secondo è di immaginare che sia di per se stessa sufficiente per apprendere

2-Forme e modi del ripetere  

Solitamente si identifica solo una forma di ripetizione: quella meccanica. In realtà, come abbiamo visto, questa forma non è “umana” e per di più non è l’unica. Possiamo individuare infatti una  ripetizione immediata, metodica, creativa. 

La prima è  suggerita dalla natura stessa della memoria primaria o   memoria a breve termine  (M.B.T.), che presenta due limiti strutturali. Il primo riguarda la sua breve durata: i ricordi della memoria pri​maria decadono nell'arco di pochi secondi; l’altro  la  capacità di contenimento delle informa​zioni non può superare un certo numero di bit. Per  la gestione del primo limite occorre una ripetizione immediata, possibilmente ritmata da pause adeguate e congrua distribuzione dei passi di memorizzazione ( ripetizione ad intervalli regolari lunghi). Per il secondo occorre un ripetere metodico e creativo finalizzato alla “familiarizzazione”, alla ricerca di correlazioni, alla creazione di immagini e di schemi. E’ il ripetere  che implica la partecipazione di tutto il soggetto, pena risultati nulli o incerti. “ La ripetizione meccanica, senza alcuno tentativo da parte del soggetto di organizzare il materiale, non può condurre  all’apprendimento”. (Baddeley 1993, p. 27)
La necessità che la ripetizione sia metodica nel tempo e creativa nell’impegno è dettata dalla curva di Ebbinghaus e dalle leggi della memoria a lungo termine.

Ebbinghaus è il primo studioso della memoria con metodo sperimentale.   Egli sul finire del secolo scorso, utilizzando sillabe prive di significato (logatomi ), fece su se stesso una serie di prove di memorizzazione.  Sulla base dei risultati,   delineò poi le curve dell' apprendimento (acquisizione) e dell'obblio.

Analizzando la curva dell’apprendimento notiamo che   essendo la dimi​nuzione delle conoscenze ricordate elevata nelle prime 24 ore, sono necessarie un mag​gior numero di ripetizioni proprio nel primo periodo. "Dopo che ha avuto luogo l'apprendimento iniziale, la sua permanenza può essere assicurata dalla ripe​tizione del materiale di tanto in tanto, a intervalli spaziati in modo da non permettere che fra le ripetizioni successive si manifesti in modo notevole l'oblio." (Hunter 1972,  p.207)
La memoria a lungo termine, che ha una capacità di contenimento ampia e quasi illimitata, ha la funzione di conservare le in​formazioni per tempi lunghi, forse per sempre, e di metterle a disposizione della MBT. Per questo viene detta anche memoria passiva o secondaria.   Di essa, osservando il modo con cui le informazioni vengono archi​viate, conservate, recuperate, potremmo individuare due forme: l' episodica  e la semantica.  La prima riguarda episodi, vissuti, esperienze auto​biografiche. Ha una funzione esistenziale affettiva: nutre l'iden​tità dell'individuo, la sua consapevolezza, e come tale differisce da soggetto a soggetto. Conserva ed organizza le conoscenze secondo categorie associative, strutture spazio-temporali, schemi crono​logici e contesti esperienziali, a volte  anche indiretti. La memoria semantica, invece, comprende l' insieme di informazioni gerarchiz​zate ed interconnesse, ciascuna delle quali può essere usata, al​meno in linea di principio, in connessione con qualsiasi altra . (Baddeley 1993, p. 91.)
Ne consegue che l’efficacia della ripetizione dipende dagli interessi, dai bi​sogni, dalle esperienze, dalla storia dello studente. In secondo luogo, si deve riconoscere che una ripetizione è tanto più potente quanto più è dentro il fuoco dell’elaborazione intellettiva, cioè quanto più è contestuale  ad un lavoro finalizzato ad organizzare meglio le conoscenze in entrata, modifi​care e ristrutturare le conoscenze precedenti, migliorare la loro accuratezza, estensione, specializzazione, applicabilità e completezza. 

Per quanto riguarda l’espressione del ripetere possiamo distinguere tra ripetizione esteriore ed interiore. La prima è quella a voce alta, che spesso viene valutata negativamente come atto del pappagallo. Riguarda la riproduzione tale e quale del significante più che del significato. Quando viene svolta senza partecipazione (desiderio ed attenzione) è azione più da fotocopiatrice che gesto dio un uomo: è un copiare senza la voglia di  cogliere il contesto e la direzione degli oggetti mentali. 

La ripetizione interiore è atto di  pensiero. Non per nulla il vertice più alto della ripetizione è la meditazione. Potremmo definirla come successione metodica  di atti di concentrazioni    sui diversi aspetti di un medesimo oggetto, nozione e problema per una conoscenza perfetta (compiuta) di esso e dei rapporti che esso presena con altro oggetti, pensieri, problemi.
2.1 – La replicazione riproduttiva

“Dacchè la ripetizione interiore riveste un’importanza essenziale, la ripetizione esteriore del processo di apprendimento può essere molto auspicabile e corroborante”. (Rombach, p.33). La forma  più rudimentale di ripetizione è la replicazione.Consiste nel ri-dire più volte, magari a voce alta, la nozione da apprendere. Si tratta di un procedura di dominio pubblico. che i bambini utilizzano in modo quasi automatico. Funziona, in particolare, quando l’oggetto di apprendimento sono dati e fatti  ma   senza desiderio di comprensione ( di tenere con sé) nello studente perde i vantaggi .Infatti è vero che dopo un certo numero di ripetizioni meccaniche dell’oggetto di studio si raggiunge  un certo risultato, ma la percentuale e la qualità dei ricordi rispetto alla fatica sono basse. Il sistema di una simile ripetizione è inizialmente di più facile applicazione rispetto alle altre, ma oltre a non poter garantire gli stessi risultati, implica un notevole dispendio di tempo e di energia.

2.2 – La reiterazione subvocalica

Tra i due estremi del segmento (ripetizione esteriore ed interiore) possiamo considerare  la reiterazione. Essa consiste in una ripetizione silenziosa, subvoca​lica, del materiale da memorizzare al fine di aumentare il periodo di ritenzione che abbiamo detto di circa mezzo minuto. Può essere reiterazione di mantenimento  o di integrazione ( Cottini 1992).

La prima riguarda il tentativo di conservare il più a lungo possi​bile l'informazione già trattata nella memoria sensoriale e ricono​sciuta percettivamente. In questo modo viene di fatto bloccato l'ac​cesso ad altri input e rinfrescata di continuo la debole traccia mnestica  per evitare amnesia da sovraccarico.

 Senza questo "trucco soprendentemente semplice" (Leitner) non c'è molto da meravigliarsi se l'informazione resta solo nel sistema della memoria a brevissimo termine, vale a dire: l'informazione entra da un orecchio ed esce dall'altro. 

La reiterazione integrativa o codifica é un 'operazione che elabora i materiali recepiti in una rappresentazione mentale e li traduce in un "codice" significativo per il soggetto. Con Rombach preferisco chiamala reddizione (vedi paragrafo successivo).

In genere, gli studenti usano dei meccanismi della reiterazione di mantenimento in modo rudimentale e "preistorico". Si impegnano in laboriose e dispendiose opera​zioni di ripetizione meccanica, a voce alta, senza sapere che la reiterazione  implica uno sforzo notevole di attenzione e quindi una buona dose di desiderio perché il raggiungimento dell’obiettivo ( memorizzare) passa attraverso il sistema della familiarizzazione delle nozioni e delle conoscenze. 

La "familiarità" con l'argomento è legame tra la propria esperienza e l'oggetto di studio. La si conquista attraverso il superamento e il controllo delle distrazioni, delle fantasticherie, del ripiegamento su di sé, la voglia di meccanicizzare e quindi di estraneare l’io dalla ripetizione. Suoi alleati sono le associazioni mentali, la visualizzazione, le sinestesie ed altri “trucchi” mnemotecnici ( Mazzeo 1997, p.541)

 2.3 – Il sovra-apprendimento

Parlando della ripetizione come lotta contro l’oblio ho accennato alla curva di Ebbinghaus senza dire nulla del ri-apprendimento. 

 Il riapprendimento è generalmente considerato dagli psico​logi come una prova di misurazione della memoria. Si basa sul fatto che il materiale appreso in precedenza, apparentemente dimenticato, può essere riappreso senza difficoltà e in un tempo minore rispetto alla prima volta in quanto almeno una certa parte del materiale acquisito rimane nella memoria a lungo termine, proprio per le leggi studiate da Ebbinghaus. 

Cosa succede se il tempo del riapprendimento si anticipa? Quale risparmio avrebbe lo studente nel riprendere l'argo​mento di studio prima che questo cada nell'oblio?

Succede che lo studente ha un enorme guadagno sia perché ri​sparmia tempo sia perché migliora il ricordo.

Chiamiamo sovra-apprendimento questo riapprendimento an​ticipato e continuo. Una definizione precisa al riguardo la dà Travers. "L'apprendimento oltre il limite in cui può essere ri​petuto con soltanto un breve ritardo è chiamato sovra-ap​prendimento" (Travers1986, p.386)"E' l'apprendimento che continua anche dopo che il materiale sembra essere stato appreso e ricor​dato"(Gibson 1986, p.169).
L'effetto del sovraapprendimento è quello di aumentare la ritenzione nella memoria a lungo termine. Infatti sembra che esso  dia alle informazioni e alle abilità apprese "una qualche immunità all'interferenza e alla disgregazione da parte di altre informazioni." (Travers 1986, p. 386)

Eppure dagli studenti viene poco apprezzato. Si dice loro di "recitare", più volte,  la lezione al termine dello studio op​pure di svolgere degli esercizi assegnati, ma essi vedono in queste forme di sovrapprendimento una specie di inutile, noioso e ripetitivo impegno. " Ho già capito, a cosa serve che io ripeta? " " Prof, abbiamo già parlato di questo perché fare il ripasso?"  "Cosa serve questo esercizio di analisi logica, ormai i concetti ci sono chiari".

 A questi nostri studenti bisogna dire chiaro e tondo che "se si vuole ricordare qualcosa, bisogna assicurarsi per prima cosa di impararlo completamente" (Hunter1972, p.47). Imparare una cosa completamente, in questo caso vuol dire, essere sicuri di riu​scire a ricordarla. E' proprio questa sicurezza che può dare il sovra-apprendimento. " Il passo più importante per assicu​rarsi che una cosa sarà ricordata poi è assicurarsi di impa​rarla adesso.”  (Hunter1972, p.205)

2.4 – La recitazione  

 La recitazione è una forma di sovrapprendi​mento molto praticata. Si potrebbe definire come l'insieme dei "tentativi di richiamo introdotti nelle sedute effettive di apprendimento".(Hunter 1972, p. 64)
Nella prassi scolastica consiste in una  ripetezione, a voce alta, da soli davanti al libro o allo specchio (suggerisce qualcuno), oppure alla "mamma" o di fronte  a qualcuno, magari immaginando di essere in classe, "sotto interrogazione". 

Può riguardare tutta la lezione o alcune parti, utilizzando uno schema o una lista di domande oppure seguendo le sotto​lineature del libro. Quel conta è che sia sempre personale, creativa, adeguata al materiale, frequente e tempestiva,  significativa e leale nella sua funzione di automonitoraggio dell’apprendimento.

2.5 – La revisione o ripasso

La revisione o ripasso è un altro dei procedimenti essenziali per man​tenere in memoria le conoscenze. 

Se non si ripassa, immancabilmente, nei casi migliori, lo studio  va verso quel 20% di apprendimento di cui parla Ebbinghaus. Se, invece, si ripassa si ha il vantaggio di un effetto ritentivo.  " Il soggetto che non ripassa spreca lo sforzo che ha impie​gato nell'impegno dell'apprendimento, trovandosi in una po​sizione di svantaggio ogni volta che affronterà una nuova si​tuazione di studio".(Buzan 1982, p.56).Avrà l'impressione di partire sempre da zero e incontrerà difficoltà a cercare, trovare e creare dei "ganci" per la sua comprensione. Questa esperienza frustante lo convincerà a poco a poco di non essere capace di comprendere, di non avere memoria e studierà sempre di meno.  

" Per una persona che ripassa, invece, i vantaggi sono enormi. Quanto più il soggetto cura il proprio corpus di informazioni, tanto maggiore sarà la sua capacità di assimilare nozioni nuove e utilizzare quelle già acquisite...Il procedimento è molto simile a quello della palla di neve che rotola: quanto più la palla di neve rotola tanto più rapidamente si ingrossa, continuando a rotolare per l'impeto della propria azione. (Buzan 1982, p.58)
Se lo studio è una lotta contro gli ostacoli che l'oblio pone, il ripasso è l'allenamento per vincere la lotta.  Esso favorisce  da una parte il sovraapprendimento e dall'altra l' 'automonitoraggio del proprio apprendimento. Ripassare, in​fatti, vuol dire ritornare a percorrere con la mente il cam​mino dell'apprendimento rinnovandone l'esperienza. Significa riprendere più volte a distanza di tempo, con il massimo im​pegno, da soli o con altri, gli argomenti appresi e compresi. La distanza di tempo può essere brevissima (ripasso imme​diato) o periodica (ripasso sistematico).

Il ripasso  immediato  consiste in una o più ripetizioni su​bito  dopo l’operazione “comprendere”. Anche se immediato, non dovrebbe es​sere lasciato alla casualità, perché abbiamo visto che sia l'apprendimento sia l'oblio hanno le loro leggi. Il ripasso sistematico è svolto con criteri di razionalità sia nei modi sia nei tempi. 

Per quanto riguarda i modi, il ripasso può essere globale o analitico, lento o veloce, dall'alto o dal basso, per schemi o per frasi, personale o di gruppo (Mazzeo 1997).  Un tipo di ripasso non esclude l'altro. Sarebbe utile, in tempi diversi, a seconda dell'argo​mento (difficile? facile? ben me​morizzato? dimenticato?) ricorrere a più forme incrociando globale con analitico, lento con veloce, ecc. 

Mi sembra  compito del docente non semplicemente assegnare il ripasso, ma coinvolgere e coinvolgersi nella ricerca delle modalità, delle tecniche e degli strumenti utili. Se c'é questo coinvolgimento, è più facile guidare gli studenti ad acquisire una nuova mentalità e nuove abitudini. Si verificheranno con loro il valore  e l'utilità del ripasso, la distinzione tra ri​passo e recupero. Si potranno sperimentare nuove  forme di ripasso, individuale e di gruppo, in classe e a casa;  forme adatte al temperamento e al ritmo dello studente, funzionali agli scopi, adeguate alla disciplina, ben distribuite nel tempo.  

Per questo occorrerà dialogare con gli studenti sui vantaggi e gli svantaggi delle singole forme di ripasso, sulle loro tec​niche e sui loro strumenti, sugli atteggiamenti e sulle fina​lità. Soprattutto si orga​nizzerà l' attività della classe in modo da avere spazi quoti​diani, settimanali, mensili per il ripasso personale, di gruppo e collettivo. 

2.6 - La reddizione 

“ Reddizione significa “ritornare su”. L’assimilazione retrospettiva è un momento costitutivo del fenomeno dell’apprendimento. Assimilazione retrospettiva significa che un nuovo contenuto del sapere viene collegato a quanto era stato acquisito in precedenza in maniera da confermarlo sotto il suo aspetto globale oppure da ristrutturarlo attraverso un momento corrispondente. L’elemento  nuovo viene inserito nella struttura, il che è lo stesso come dire che quello vecchio viene ristrutturato” (Rombach 1973, p.33).

E’ la ripetizione  finalizzata alla rielaborazione (reiterazione di codifica), in cui l'attenzione s'incentra  sull'organizzazione del ma​teriale e sull'integrazione tra conoscenze possedute e nuova infor​mazione perché questa entri e resti “viva” nella memoria a lungo termine (Mazzeo 2000). La “famigliarità” con l’oggetto di apprendimento, in questo caso, produce dei cambiamenti. Abbiamo  trasformazioni di codici come per esempio, la parafrasi, la sche​matizzazione, il riassunto, che favoriscono il passaggio nella memoria a lungo termine.  

E’ il momento in cui la ripetizione diventa atto dello “stare su” una cosa da parte della ragione: è la fase in cui il riprendere  confluisce nell’intraprendere ( Mazzeo 1997). E’ il momento del frutto maturo della ripetizione. Infatti “ imprimersi qualcosa nella memoria non significa incidere un dato conoscitivo in maniera stabilita e immutabile in un materiale psichico riluttante; significa invece trasformare il complesso di conoscenze  insistendo fintanto che si struttura definitivamente ( ottenendo  chiarezza ed evidenza interiori)  e rimane acquisito una volta per tutte in questa forma, perché il sapere strutturato concorre all’autocostruzione dell’individuo e si fonde insieme a lui che non lo perderà più perché egli stessoi non si può perdere” (Rombach 1973, p.33).
Come si nota  la ripetizione anche a volerla considerare solo come tecnica di memorizzazione riprende i contenuti già in memoria per rielaborarli  e consolidarne la ritenzione. In quanto tale modifica  la struttura della memoria a lungo termine provvedendo a rispettare fasi e sequenze di ripetezioni bene strutturate; ad osservare pause ed una congrua distribuzione dei passi di memorizzazione; ad elaborare il materiale menemonico in sempre nuove correlazioni. 

Una forma particolare di reddizione relativa allle conoscenze procedurali ( “sapere come”) è l’esercizio nella sua diversa accezione: applicazione, revisione, riempiego, reinvenzione guidata. Rispetto alle conoscenze contestuali la reddizione ha il ruolo della rielaborazione nei suoi diversi aspetti ( concretizzazione, approfondimento lessicale, ricerca etimologica, comparazione concettuale, personalizzazione esperienziale)
.
2.7 - La riflessione o meditazione

L "accostarsi", il "piegarsi" , di cui si è parlato nelle pagine precedenti, se effettivamente  sono atto di amore ed esercizio della ragione, tendono ad essere intensi e  tenaci. In que​sto caso lo studio diventa sistematico ri​torno al punto di appoggio: insistita e rigorosa ri​flessione, energico "ri​piegamento"  all'oggetto di studio.

 E' questa un'altra nota essenziale dello studio. Senza riflessione le informa​zioni rimar​rebbero sulla soglia della mente dello studente e i concetti sarebbero vaghe ombre del "sa​pere che". 

La tradizione la identifica con la meditazione nel senso più vero del termine: azione del prendersi cura (Devoto 1980), del fermare a lungo e con intensa concentrazione il pen​siero, del considerare attentamente un problema, un argomento, allo scopo di inten​derne l'essenza, inda​garne la na​tura, trarne conse​guenze, individuarne gli sviluppi, "vo​lere vedere come la cosa è"  (Rosmini 1984, p. 357) .

Senza l'impegno della meditazione lo studio, se c'é, finisce con l'essere meccanica e coc​ciuta reddizione di significanti sconnessi e di significati impersonali, carta moneta valida solo  per la sopravvivenza scola​stica." La materia del sapere con​servata dalla memoria, vale assai poco, se non è lavorata dalla meditazione del pensiero stesso: ella è serva di questo, e ogni qual​volta ne scote il giogo nuoce gravemente alla scienza, a cui sostituisce l'illusione e l'er​rore. Chi dunque vuole istruirsi im​pari a meditare" (Rosmini, idem ).12 

La qual cosa non è facile perché richiede una mentalità nuova, non solo negli stu​denti." E' una delle cagioni più comuni che im​pediscono agli uomini l'acquisto della scienza, il non sapere essi mantenere il pensiero entro i limiti del quesito proposto fino ad averlo pie​na​mente risoluto: e non sanno, perché non vi sono esercitati, e non vi sono a ciò esercitati, perché i loro maestri non ne fecero loro conoscere l'impor​tanza e la facilità d'uscire dalla questione e passare inavvedu​tamente in altra" (Rosmini, idem ), in una specie di "mordi e fuggi" - si potrebbe aggiungere -  che, si autogiustifica con la scusa di mancanza di tempo nel perimetro ritualistico della scuola. 

Chi vuole studiare effettivamente, devi prendersi del tempo:  deve ripetere,  ritor​nare ancora sull'oggetto di appren​dimento e desiderarne la verità. Chi insegna a studiare, a sua volta, deve chie​dere e concedere questo tempo testimoniando la possibilità, la bellezza, l'utilità oltre dell’aprire la mente del “fermarsi su” perché “ non fa scienza, 


sanza lo ritenere, avere inteso" (Dante Alighieri, Paradiso, V, 40-43).

3 - Memoria come  passione ripetuta

Ripetere è necessario, ma deve essere un ripercorrere investigando ulteriormente con "la mente" e con il "cuore". Non é un puro ficcare in testa con sforzi di volontà, ma "rivolgere nuovamente lo sguardo alle cose, domandare ancora. E' utile, necessaria, la ripetizione se è elabora​zione ovvero lavoro di comprensione: ricerca dei legami, gerar​chizzazione dei concetti, rappresentazione delle conoscenze, pro​duzione di immagini e di mediatori capaci di veicolare il ricordo.

Senza questo lavorio mentale appassionato (per Pavese la me​moria è "passione ripetuta"), il ricordo diventa labile, perché le in​formazioni (scolastiche e non) restano sulla soglia della memoria a marciare secondo ritmi meccanici che non sostengono il passo della vita. Non si entra in memoria permanente o a lungo termine neces​sariamente né automaticamente. E' richiesto un tempo ed un lavoro: un tempo sufficiente per codificare e trasformare in rappresen​tazioni mentali le informazioni, rielaborare i concetti, esercitare l’appreso. E’ il tempo della ripetizione nelle sue forme autentiche e nei modi esigiti dall’oggetto e dal soggetto dello studio. Della ripetizione come gesto del​l'affettività e dell'intelligenza dello studente, gesto accompagnato  da un'elaborazione finalizzata ad una rappresentazione adeguata e nitida del materiale di apprendimento, che abbia come esito una me​morizzazione  efficace. 

Si può dire che il problema principale della me​moria stia in una modalità di archiviazione tale che favorisca non solo il ricordo-riconoscimento, ma anche il ricordo-richiamo. Per questa efficace, ordinata e signi​ficativa archiviazione è necessaria la ripetizione personale, organicamente ritmata, ampiamente creativa, che può e deve essere insegnata in modo diretto ed indiretto nell'orizzonte educativo e didattico della propria disciplina di insegnamento, meglio: in quello spazio-tempo per l'apprendimento significativo e critico, che è l'ora di lezione. 
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� Non per nulla dal punto di vista linguistico è considerata una figura retorica. Marchese A., Dizionario di retorica e di stilistica, Mondadori 1978


� Si veda, per esempio, alla pubblicità delle tecniche mnemmoniche





� Si pensi al dibattito sul riordino dei cicli documentato lo scorso anno sulla rivista, N. 4, 2000


� “Non è tanto che repetita iuvant ( è troppo banale!), È piuttosto che la verità è eterna” (Giussani., Affezione e dimora, p.168, Rizzoli 2001


� Ripetizione è “ termine introdotto nella terminologia esistenzialistica da Kierkegaard…Heidegger a sua volta ha utilizzato il concetto per caratterizzare l’esistenza autentica…” Abbagnano, Dizionario di Filosofia, Utet 1971


� CORTELLAZZO M. – ZOLLI P:, Dizionario etimologico, Zanichelli 1979, alla voce “approssimare”.


� Vocabolario della Lingua Italiana, Treccani  


� Questa accezione deriva forse  dalle repetitiones tipiche dell’insegnamento del diritto che erano vere proprie lezioni consistenti nella spiegazione particolareggita di singoli testi di legge. 


� Reboul 1988, p.36-37


� DEVOTO G:, Avviamento alla etimologia, Le Monnier 1968, p.360. La radice indeuropea è “pete” ed indica “ la direzione immediata verso una meta orizzontale o verticale. Solo da questi significati spaziali si svolge in latino l’immagine del ‘chiedere’…” (p.314)


� Vedi intervento di Séry su queste pagine


� Sull’esercizio e sulla rielaborazione, dato lo spazio ristretto, rimando rispettivamente a Mazzeo 1997, p559 ss e p.553 ss.


12 Affermazione questa che riporta a san Tommaso di Aquino: "Homo meditando acquirit scientiam"
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